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II QUARESIMA B: LA TRASFIGURAZIONE


Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli.


Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime:  nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche.  E apparve loro Elia con Mosé, che discorrevano con Gesù.


Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù:  “Maestro, è bello per noi stare qui, facciamo tre tende, una per te, una per Mosé e una per Elia!”.  Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano stati presi dallo spavento.  Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube:  “Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!”.


E subito, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.


Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti.  Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti (Mc  9, 2-10).


Gesù si trasfigurò e le sue vesti divennero spendenti, bianchissime.  Ma prima di tutto il suo corpo era splendente e bianchissimo fino al punto di illuminare anche gli astanti.


La trasfigurazione è stato un lampo di luce divina che investì l’umanità di Gesù e abbagliò i discepoli.  E’ stato un attimo come un lampo;  l’esperienza era fortissima e insopportabile a lungo; la luce non era dell’esperienza umana, ma di un altro ordine.  Era divina.

L’umanità di Gesù per un attimo apparve nella gloria divina, come sarebbe diventata con la risurrezione pasquale; come diventeremo noi con la risurrezione della carne.  Il Vangelo di Mt 13, 43 dice che alla fine I giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro, mentre i malvagi saranno nelle tenebre e nella sofferenza senza fine.   

Gesù fece vedere in anticipo la gloria della sua risurrezione ai discepoli (che lo avrebbero visto nella massima umiliazione) per infondere coraggio davanti alle terribili sofferenze della sua passione.  Egli fu flagellato orribilmente da renderlo un mostro; fu sputato, calpestato come un verme.  Così fu trattato il nostro Dio per amor nostro!  Così è trattato anche oggi con orribili bestemmie, ingiurie…

La trasfigurazione vuole insegnare a tutti che vale la pena subire sacrifici di qualsiasi genere per raggiungere beni che vengono promessi ai servi fedeli di Cristo.  

Nella trasfigurazione si udì la voce del Padre:  Questi è il Figlio mio prediletto, ascoltatelo. - Voleva dire:  Quando lo vedrete nell’estrema umiliazione, sappiate che anche allora è il Figlio dell’Altissimo.  E quando sarete nella sofferenza, sappiate che non siete dimenticati da Dio, ma condotti per vie difficili e ardue, ma che conducono a una gloria che neppure può immaginarsi.

La trasfigurazione è annunzio di una gioia divina ed eterna.  Dico divina, dico eterna.  Sono due parole che non si comprendono, se si comprendessero si direbbe con S. Francesco d’Assisi:  E’ tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto, mi è gioia, felicità e non occasione di ribellione e di bestemmie!

Io mi domando:  Se qualcuno avesse la certezza di vincere il super-enalotto, quali sacrifici non accetterebbe volentieri?  Non andrebbe anche a piedi a Milano per giocare quella schedina così fortunata?  Certamente!  Ora dobbiamo ammettere che non c’è paragone tra qualsiasi superenalotto e la gloria eterna e divina.  Vale immensamente di più seguire Cristo crocifisso per raggiungere quella ricchezza, gloria e felicità da lui promessa!  

Quando ci domandiamo perché sia necessario tanto sacrificio, ricordiamo:


La sofferenza è necessaria perché siamo peccatori e dobbiamo essere purificati dal male.  DIO  HA SOFFERTO MOLTO PIU’ DI NOI, PER AMOR NOSTRO.


La Bibbia per mezzo di S. Paolo (Rm 8, 32) dice:  (Dio) non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi.


Dio non ha risparmiato al Figlio il grande sacrificio della croce per la nostra redenzione. 
La parola risparmiare richiama un gesto eroico (Gn 22, 1ss) compiuto da Abramo (duemila anni prima).  Ma il sacrificio di Gesù è stato senza confronto superiore a ogni dolore.

Dio aveva chiesto ad Abramo se era disposto a sacrificare per amor suo il proprio figlio, l’unico che aveva e che tanto amava.  Sacrificare il figlio e il figlio unico è molto difficile anche per noi cristiani;  eppure Gesù ci ammonisce:  Chi ama il padre o la madre, il figlio o la figlia più di me non è degno di me.  Dio vale molto di piu’ di tutti i figli, di tutti i beni, perché è sommo e infinito bene.
Abramo rispose con generosità a Dio:  salì su un monte pronto a immolare il figlio!  Ma al momento di colpirlo a morte, Dio gli trattenne il braccio e gli risparmiò quel sacrificio tanto doloroso.

     
Quel Dio, che non comandò mai di uccidere i bambini e nessuno mai, e che risparmiò il grande sacrificio ad Abramo, quel Dio infinito ebbe il coraggio di non risparmiare il proprio Figlio (divino), l’unico che aveva, ma lo ha dato (in croce) per noi.


Perché tanto sacrificio?  Era necessario, dice ripetutamente il Vangelo:  E’ necessario che il Figlio dell’uomo (cioè il Messia) dia la sua vita per la salvezza dell’umanità.   Solo Gesù era capace di salvare l’umanità.  Questa frase richiederebbe una lunga trattazione su tre punti:  1) la libertà è necessaria per essere persone e non bestie.  Senza libertà non può esistere amore.  L’amore è la cosa più grande in terra e in cielo!  Ci fa simili a Dio.  2) Ma se si è liberi, Dio è impotente davanti a tutte le aberrazioni umane. E’ impotente, però esprime il massimo amore morendo per noi suoi nemici e coinvolgendoci nel suo amore. 3)  Colui che ci ha creati liberi ci ha creati anche solidali gli uni con gli altri e anche con Dio:  a Lui giunge la nostra malizia e da Lui viene a noi la sua bontà.    

Dio non può costringere l’uomo nelle sue malvagie passioni che seminano ingiustizie e stragi e lager.  Ma facendosi uomo come noi, subì tutte le ingiustizie e riversò su di noi la sua bontà.

Facciamo un paragone:  l’umanità era come dentro un’imbarcazione su cui pesava una cappa di piombo che stava per travolgerla sotto le acque nella rovina eterna.  In quella imbarcazione si tuffò Gesù facendosi uomo come noi con l’incarnazione.  Egli da solo, con la sua onnipotenza infinita e per immensa bontà sollevò il peso per sé e per tutti; e così diventammo redenti, liberi dall’inferno e fatti figli di Dio.     

Che cosa era la forza onnipotente che sollevò il peso del male incombente sull’umanità?  Era quella immane sofferenza della passione di Cristo  unita al suo non meno immenso amore.  Le sofferenze erano forze di salvezza; le sofferenze sono sempre forze di redenzione.

Siamo stati salvati, da un sacrificio dolorosissimo e amorosissimo fatto da uno che è uomo come noi e Dio infinito.  Non c’è malizia umana che non possa essere distrutta dall’amore e dal dolore di Gesù.    

Dentro il cuore di ogni uomo, che viene in questo mondo in tutti i tempi della storia, si riversa l’amore e il dolore di Gesù e la possibilità di soffrire per ottenere la purificazione dal male e dall’egoismo (che è il peccato).


Noi siamo stati salvati, ma non siamo stati esentati dal sacrificio e dall’amore del cuore di Gesù.  L’uno e l’altro devono entrare nel nostro cuore perché così diventiamo salvi, pieni di bontà e veri figli di Dio amore.  Dice la Bibbia:  (Dovete) portare sempre in voi la morte di Gesù, perché possiate partecipare anche alla sua risurrezione (2 Cor 1, 10).


L’opera di mortificazione, penitenza, proprio della quaresima, è una componente essenziale della vita cristiana, dei seguaci del Crocifisso in cammino verso la risurrezione.  Solo così l’anima diventa bella e felice come la pasqua.

Dobbiamo attraversare la quaresima per giungere alla pasqua.  Ce lo annunzia la trasfigurazione:  la gloria pasquale si può ricevere, se si ascolta il Figlio diletto.  A lui non furono risparmiate sofferenze e umiliazioni.  Ed egli dice:  Chi vuole essere mio discepolo deve prendere la sua croce ogni giorno e seguirmi (al Calvario).

Questo discorso è difficile a capirsi per chi non ha fede cristiana.  Infatti, neanche i discepoli di Gesù riuscivano a capirlo prima di diventare cristiani cioè prima della risurrezione e prima di ricevere lo Spirito Santo.  Dice il brano del Vangelo che i discepoli (si domandavano) che cosa volesse dire risuscitare dai morti.  

Ma che cosa doveva essere morire e risorgere?  Non avevano l’idea della necessità del sacrificio, né dell’universalità del peccato, né delle promesse divine di diventare non solo esenti da un inferno eterno, ma perfino partecipi della vita e della felicità divina: risorgere a una vita umana nuova come Gesù risorto.
Solo il giorno di pasqua e quando ricevettero lo Spirito Santo, i discepoli compresero il significato della risurrezione e la necessità della croce.  

DUNQUE E’ IMPOSSIBILE ACCETTARE IL VENERDI’ SANTO SENZA LA VISIONE DELLA PASQUA.  E’ impossibile accettare la sofferenza se non quando si comprende che essa conduce a uno stato divino e una gioia eterna.  

Senza la fede non si può capire il significato della sofferenza.  La fede non è una lezione imparata a memoria.  E’ una convinzione soprannaturale, divina, che viene dalla parola di Gesù, entra nelle midolla delle ossa e deve sconvolgere e  far gridare di gioia:  Dunque davvero io sono un essere divino, eterno, ho un destino di felicità che oltrepassa tutti i desideri?  Sì, lo credo. Vale dunque la pena ogni sacrificio per ideali così alti.

Ogni sforzo di penitenza (che noi facciamo al seguito del divino Redentore) ha lo stesso valore della passione di Gesù e serve per la salvezza personale e universale.  Se vogliamo vedere un mondo più bello, dobbiamo fare molta penitenza;  se vogliamo benessere spirituale, dobbiamo amare il sacrificio.


La Bibbia dice che ogni sofferenza è un completare quello che manca alla passione di Cristo per la salvezza del mondo.  Il Redentore dunque non ha completato la sua redenzione e perciò chiama ciascuno di noi a portare la propria opera, elevandoci così al grado di redentori come lui e con lui.  Per tutta l’eternità noi loderemo Dio che ci ha fatto meritare il nostro futuro premio eterno!  Dio ci tratta da adulti e responsabili e non da bambini:  ci fa conquistare il paradiso, anche se la parte nostra è un minimo insignificante di fronte a quello che ha fatto Gesù redentore.

Teniamo bene a mente che la vita presente non è quella definitiva, ma solo un preludio, è tempo della semina per l’eternità.  Dice la Bibbia:  Chi scarsamente semina, scarsamente raccoglie. 

Tutta la Bibbia dice che vale la pena soffrire per raggiungere tale e tanta gioia, gloria e felicità…  Mosé ed Elia accanto a Gesù trasfigurato significano che  tutta la Bibbia dà testimonianza a Gesù crocifisso e risorto (1).

La nostra preghiera dunque sarà la seguente:  O Dio, Padre buono, non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito, ma lo hai dato per noi peccatori.  Rafforzaci nella fede e nell’obbedienza a lui perché lo seguiamo nelle sofferenze per giungere trasfigurati nella luce della gloria eterna.  Amen.

(1) Ecco alcuni brani biblici in proposito:

Il momentaneo e leggero peso della nostra tribolazione ci procura una   quantità smisurata ed eterna di gloria (2 Cor 4, 17).  Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé  (Sap 3,5).


La nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore nostro Gesù Cristo (Fil 3, 20s).
Perciò, nello stato presente, sospiriamo, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste (2 Cor 5, 2ss).
Camminiamo ancora nella fede e non nella visione ( Cor 5, 7).    Ora vediamo come in uno specchio, allora faccia a faccia (1 Cor 13, 12).  La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono (Eb 11, 1).


Noi sappiamo che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani d’uomo (2 Cor 5, 1).  Un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce, conservata nei cieli per voi ( 1 Pt 1, 4).


Beati i morti riposeranno dalle loro opere ( Ap 14, 13). Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello (Ap 19,9). Essi sono passati dalla grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello ( Ap 7, 14).  In mezzo alla città c’è un albero della vita e porterà frutti dodici volte all’anno (Ap 22, 2).


Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo, se  invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24):  Voi piangerete
e vi rattristerete e il mondo si rallegrerà.  Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia (Gv 16, 20).

Dio eliminerà la morte per sempre, asciugherà le lacrime su ogni volto.

  Felicità perenne splenderà sul loro capo, gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35, 10). Rallegriamoci ed esultiamo per la sua salvezza.  In lui abbiamo sperato (Is 25, 8s).
Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte né lutto né lamento né affanno perché le cose di prima sono passate (Ap 21, 4).


